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Carmelo Bene nei panni di Ma-
cbath. 

Perché è difficile scrivere 
la storia della drammaturgia: 

grande assente 
la messa in scena 

«Uomo contro» al vertice del-
lo stato pressoché ininterrotta-
mente per quasi quarant'anni, 
antifascista, economista di 
scuola anglosassone, europei
sta, rifondatore in termini mo
derni di un partito piccolo ma 
glorioso come il PRI, Ugo La 
Malfa è sicuramente un uomo 
insigne dell'Italia repubblica
na, alla cui figura e alla cui ope
ra, come a quelle di altri espo
nenti di una generazione di «pa
dri della Repubblica» in così 
gran numero purtroppo scom
parsi negli ultimi anni, sarà 
giusto dedicare studi e ricerche 
adeguati. Si pensi a quella sua 
caratteristica di brontolare 
sempre, ma soprattutto negli 
ultimi anni, per la situazione e-
conomica del Paese, pur essen
done stato tra i maggiori e più 
persistenti dirigenti. 

«Cassandra della Repubbli
ca», lo chiamavano per questo; 
ma questa apparente — e tal
volta reale — contraddizione 
era solo in parte un dato perso
nale: apparteneva a una parti
colare forma di cultura politica, 
propria di quella gran parte del 
gruppo dirigente del vecchio 
Partito d'azione, poi divisosi 
tra varie organizzazioni della 
sinistra, che in via d'approssi
mazione potrebbe definirsi «in-

Il vizio «azionista» 
di Ugo La Malfa 

Una biografia curata dal giornalista Sergio Tclmon - La cultura 
politica e le contraddizioni di uno dei «padri della Repubblica» 

dividualismo con la pretesa 
sempre frustrata di condiziona
re dal di dentro». 

Contrario ai grandi compro
messi alla luce del sole, che per
meano di sé il destino del Paese 
(e di cui era invece fautore To
gliatti, dalla svolta di Salerno 
all'approvazione dell'art. 7 del
la Costituzione sulla validità 
dei Patti lateranensi), intransi
gente quindi nella sicurezza di 
rappresentare nella propria 
persona e nelle proprie idee la 
prefigurazione della sintesi fu
tura di tale destino, La Malfa 
era invece un cultore del com
promesso quotidiano, dal con
nubio coi clericali all'approva
zione della legge-truffa nel 'SH, 
dall'avallo alla creazione fanfa-

niana del sistema di potere de 
al versamento di ingenti inden
nizzi per la nazionalizzazione 
dell'energia elettrica, dal cen
tro-sinistra come lottizzazione 
all'ingresso del PCI nell'area di 
governo inteso solo come pun
tello di riserva ad un sistema 
politico che faceva acqua da 
tutte le parti. 

Bravissimo poi nel registrare 
tutte le conseguenze negative, 
nell'analizzarne le cause, nel 
condannare gli errori di tutti e 
nel richiamare al senso di re
sponsabilità. In questi clementi 
non sta solo la vita di un uomo, 
ma un modo di far politica nelle 
istituzioni che ha contrassegna
to quasi quarant'anni di storia 
dei governi e dei partiti al go

verno. Sergio Telmon ce la rac
conta, quella vita {Ugo La Mal' 
fa, il professore della Repubbli' 
ca, Rusconi, L. 10.000) con una 
forte penetrazione della perso
nalità tutta politica del prota
gonista, giovandosi dell'amici
zia personale, di ricordi e della 
propria lunga milizia giornali
stica, ma senza ricorso a fonti 
documentarie né tanto meno al 
confronto con l'arco di giudizi 
politici e anche storici che già si 
sono instaurati sull'opera di La 
Malfa e ancor più si vengono 
instaurando dopo la sua morte 
(si pensi solo alla fondamentale 
Storia del Partito d'azione di 
0 . De Luna). 

Eppure, fra tanti aneddoti 
da una parte e tante visioni sin

tetiche di momenti storici cru
ciali (quasi sempre viziate di 
pregiudizio) dall'altra, si avver
te la mancanza soprattutto di 
due cose apparentemente di
versissime ma entrambe essen
ziali ad una biografia compiuta: 
un'attenzione più frequente e 
più profonda per il «privato» e il 
tentativo, almeno, di una collo
cazione del personaggio in ter
mini storici e culturali meno 
sbrigativi. 

Il libro infatti rischia di con
tinuare ad alimentare il dubbio 
che proprio nella Bua orgogliosa 
e talvolta superba pretesa di er
gersi a giudice e profeta, l'atti
vità politica di La Malfa abbia 
finito per consistere nell'inse
guimento di decine di «occasio
ni perdute» senza mai afferrare 
il bandolo della vicenda storica 
in cui egli era inserito: più che 
profeta di sventure, in realtà, 
notaio di disgrazie di cui, vo
lente o nolente, era correspon
sabile senza mai accettare di 
sporcarsene le mani. 

Un vizio «azionista», in un 
certo senso, che tuttavia na
sconde virtù profonde, le quali 
alla fin fine, però, non emergo
no neppure da una biografia co
si, sia pure laicamente, elogiati
va. 

Gianfranco Petrillo 

Il teatro si può leggere 
ma il palcoscenico no... 

Tre opere impegnative cercano di colmare qualche lacuna dell'editoria teatrale italiana 

SILVIO D'AMICO. «Storia del teatro 
drammatico», edizione ridotta a cura 
di Alessandro D'Amico con un aggior
namento di Raul Radice, 2 voli., Bulzo
ni, 1983, page. 797, L. 16.000 al volume 

FEDERICO DOGLIO, «Teatro in Euro-

?a>; I volume, page. 536, Garzanti, 
983 L. 12 000 

TEATRO CONTEMPORANEO a cura di 
Mario Verdone, pagg. 587, Lucarini, 
1983 

Tre volumi di storia del teatro; una glorio
sa ristampa e due proposte nuove ripro-
pongono un interrogativo importante: se 
— e come — è possibile pensare a una 
storia del teatro in Italia. L'interrogativo 
non è di poco conto perché mette in campo 
problemi editoriali notevoli in un Paese 
come il nostro dove l'editoria teatrale, e-
stremamente trascurata, è segnata da una 
notevole latitanza, da timidità di propo
ste, sovente dalla mancanza di qualsiasi 
piano organico di sviluppo. 

Testo e società 
Se per esempio si prendono in.esame le 

proposte teatrali contenute nel catalogo 
di case editrici anche molto affermale ci si 
rende conto di come sovente la scelta dei 
titoli (alcuni magari di notevole interesse) 
avvenga secondo criteri disorganici che 
non colmano le lacune che sul teatro in 
genere si hanno a livello di pubblicazioni 
nel nostro Paese. L'impressione che se ne 
trarrà, sarà, malgrado lo sforzo di giovani 
case editrici specializzate nel settore dello 
spettacolo, di un'editoria sovente dotata 
di scarsa progettualità, poco vogliosa di 
rischiare, lacunosa anche nella proposta 
di testi altrove considerati ormai classici, 
sia a livello letterario che formativo. 

È un fatto, però, che anche all'interno 
dei titoli esistenti si è privilegiato il testo 
nei riguardi del conlesto, ponendo dunque 
in secondo piano la considerazione fonda

mentale che il teatro si sviluppa sempre 
all'interno di una certa società, che comu
nica secondo canati di volta in volta diver
si; addirittura con stili e metodi diversi. 
Così, per esempio, in Italia i grandi testi 
sulla formazione dell'attore e del regista 
— fatta esclusione per quelli di Sionista-
vshij e di Brecht — sono ancora di là da 
essere tradotti, pubblicizzati e commenta
ti. 

Pensare, all'interno di questo panora
ma editoriale così precario e discutibile, 
non solo di pubblicare ma anche di conce
pire una storia del teatro con criteri di 
agibilità e di facilità di consultazione pud 
apparire — e di fatto è — uno generosa 
utopia. Ed è proprio questa utopia che, 
pur nelle ovvie divertita, collega fra di loro 
le tre storie che qui esaminiamo. 

Iniziamo dalla preziosa ristampa della 
Storia del Teatro drammatico di Silvio D' 
Amico alla quale con intelligenza, mante
nendosi fedele alto spirito complessivo del
l'opera Raul Radice ha proposto un ag
giornamento assai utile. È facile notare 
come questa storia — a tult'oggi la più 
completa che sì possegga in Italia — ri
senta (come è ovvio) di una stesura avve
nuta molti anni fa e quindi della certezza 
allora incrollabile di D'Amico storiografo e 
critico preparatissimo: documentare fer
reamente, cronologicamente, quel gran 
teatro del testo che, quando l'autore scri
veva, non aveva certamente rivali; la sua 
evoluzione drammaturgica e, insieme, il 
tramonto dell'attore all'antica; la nascita, 
in Europa e da ultimo anche in Italia, del 
movimento rinnovatore della regia. È pos
sibile scrivere una storia del teatro cono
scendo praticamente tutto di prima ma
no? Ai tempi di D'Amico certamente sf
oggi l'ipotesi sembra impraticabile. Pren
diamo per esempio la Storia del Teatro 
d'Europa scritta da Federico Doglio, che 
riduce il suo spettro di analisi al solo con
tinente europeo e partendo dall'evoluzio

ne dello spettacolo durante l'impero ro
mano. Qui la preoccupazione dell'autore è 
un'altra rispetto a quella di D'Amico di 
cui Doglio, peraltro, non condivide neppu
re le certezze. Lo notiamo anche nello stile 
che sottolinea la scelta di un metodo d'in
dagine: ampi stralci di documenti che 
spezzano il racconto, non solo letterari ma 
anche testimonianze che prendono in con
siderazione il mutare del costume e dell' 
attenzione del pubblico, l'organizzazione 
degli spettacoli (ed è augurabile che que
sto settore, particolarmente interessante, 
si sviluppi ulteriormente nei prossimi vo
lumi). Più defilata, invece, l'analisi sulle 
caratteristiche interpretative, l'abbozzo di 
una possibile sociologia dell'attore. 

Diverso approccio 
Ancora diverso l'approccio al medium 

teatro nel volume dedicato al Teatro Con
temporaneo straniero, europeo e america
no, che giunge sul mercato dopo l'interesse 
provocato dal primo volume dedicato alto 
spettacolo in Italia. Qui, infatti, il criterio 
è abbastanza simite a quello enciclopedico 
delta raccolta di singole «ucci» che porta
no la firma di esperti nei diversi settori. 
Anche qui, però, ancora una volta a fare 
da Cenerentola, salvo rare eccezioni, è 
proprio il momento dello spettacolo e la 
sua evoluzione. Quasi sempre, infatti, in 
questo testo pur interessante ci si limita 
all'analisi dell'evoluzione drammaturgica; 
lo scollamento si avverte in modo più pre
ciso nelle voci - saggi che riguardano l'oggi; 
proprio nel momento, quindi, in cui presso 
tutti i teatri più interessanti d'Europa la 
nuova drammaturgia ha trovato nella sua 
realizzazione scenica, gli stimoli più im
portanti del suo imporsi. 

Maria Grazia Gregori 

Tra Quelle nuvolette e9è il cigno di Busseto 
Verdi raccontato a fumetti 

^•*- i .»'*! 

NELLA FOTO: un curioso dise
gno di Giuseppe Verdi «neona
to», opera di Christian Oliva-
ras. Il grand» musicista, nato 
alle Roncole di Busseto il 10 
ottobre 1813, è ancora in fa
sce ma pensa già elle sue ope
re: «Trovatore». «Ballo in ma
schera». «Aida». «Otello», 
«Falstaff»... 

•VERDI. Storia illustrata della vita e delle opere», Il Saggiatore, 
pp. 244, !.. 30.000. 

È l'anno di Brahms e di Wagner. Eppure Verdi resta sempre di 
moda. In silenzio (perché quasi nessuno l'ho notato) è apparso 
questo volume a fumetti sul cigno di Busseto (Luca Fontana, Chri
stian Olivares). 

Intento didattico, didascalico? Certamente, ma con il rigore 
delle cose dette dallo stesso musicista e da chi lo frequentò. Le 
nuvolette che fan parlare i personaggi del fumetto sono tutte cita
zioni da lettere, testimonianze dal vero. 

Il resto del libro è un racconto, mai pedante eppure musicalmen
te rigoroso, sui perché e i percome delle scelte di Verdi. Scelte 
politiche, sociali, artistiche e stilistiche. Anche l'immancabile ap
pendice con le trame delle opere cerca di spiegare quelle incredibili 
storie con parole d'oggi, entrando più nel cuore dei personaggi che 
nelle assurdità delle vicende sceniche. 

A chi potremmo raccomandare questo bel libro? Innanzitutto ai 
giovani delle scuole e poi anche ai grandi che vogliano capire Verdi 
attraverso la sua musica e non solo (maniacalmente) 
suoi più o meno grandi interpreti. 

attraverso i 

re. g. 

SINDACATO E LAVORO 

Per i tipi della De Donato u-
scirà a metà di giugno un libro 
che speriamo serva a vivacizza
re il dibattito, per ora in verità 
un po' stagnante, aul lavoro; 
anche a sinistra, dove il tema 
del contenuto e delle rappre
sentazioni del lavoro è stato 
soppiantato da quello del biso
gno di occupazione in sé. Porte 
di una ricerca empirica alle 
spalle, e di cui vengono esposti i 
principali risultati, «Immagini 
del lavoro», curato da Guido 
Romagnoli e da Guido Sarchi-
nelli, indaga «sul futuro del la
voro per la parte che se ne può 
desumere dai significati che es
so ha presso chi-non-può-non-
lavorare» (in particolare presso 
giovani lavoratori manuali, e 
maschi, di un'area metropolita
na). Ne emerge la «crisi del la
voro» in tutta la sua portata: es
sa non deriva dal fatto che 
qualcuno lo rifiuta, ma dalla 
sua sopravvenuta incapacità 

normativa 
{'«identità» 

e fondativa dei-

Max Weber, «Metodo e ricer
ca nella grande industria 
(Franco Angeli, pp. 298, L. 
20.000): una grande firma per 
una ricerca che è da tempo un 
classico. Qui Weber tenta di de
finire: 

— l'influenza della grande 
industria «chiusa* sull'indole 
personale, le fortune professio
nali e i modelli di vita eitrala-
voratìvi dei propri operai e le 
qualità fisiche e psichiche che 
essa sviluppa in loro; 

— in che misura le potenzia
lità di sviluppo della grande in
dustria sono determinate da 
qualità che sono il prodotto del-
1 origine etnica, sociale, cultu
rale della tradizione e delle 
condizioni di vita della classe 
operaia. 

* 
Il n. 1/1983 di «Economia e 

lavoro» (Marsilio editore, pp. 
200, L. 8.000) si apre con un 
saggio di Alessandra Venturini, 
che costruisce un modello sulle 
determinanti degli scioperi, at
traverso le esperienze degli ul
timi trent'anni di Italia, Fran
cia, Gran Bretagna. L'approc
cio è marcatamente di tipo eco
nomico, ma cercando di supe
rare i limiti tradizionali di esso 
(il riferimento unicamente ai 
temi salariali) grazie all'intro
duzione nel modello anche del
le rivendicazioni in difesa del 
posto di lavoro. Su quest'ulti
mo argomento, interessante è 
un secondo saggio, quello di 
Carla Marchese, che studia gli 
effetti, specie quelli indesidera
ti, dei trasferimenti di redditi a 
favore dei lavoratori sospesi in 
seguito a temporanee crisi a-
ziendali; saggio interessante 
perché l'autrice arriva a dimo
strare la riduttività della tesi 
corrente secondo cui la cassa 

integrazione guadagni avrebbe 
un ruolo essenziale nell'innal
zamento del tasso di disoccupa
zione, perché incentiverebbe gli 
imprenditori e i lavoratori a far 
ricorso alle sospensioni. 

Lo stesso fascicolo della rivi
sta si sofferma sulla drammati
ca situazione occupazionale 
francese. Pierre Duboia trae 
spunto da una ricognizione sul
la popolazione attiva e la disoc
cupazione negli ultimi anni per 
poi presentare un quadro det
tagliato degli orientamenti e 
delle misure concrete del go
verno Mitterrand volte al con
tenimento della disoccupazio
ne. Jean Francois Germe ci par
la dello sviluppo in Francia del
le forme precarie e temporanee 
di occupazione per tentare di 
dimostrare come esse diano ori
gine non tanto a un doppio 
mercato del lavoro e a una con
trapposizione dualistica all'in
terno della classe operaia, 

quanto a una trasformazione 
generale del rapporto salariale. 

• 
A cura di Gian Guido Balan-

di e Silvana Sciarra, le Edizioni 
Lavoro hanno appena pubbli
cato la prima raccolta organica 
di studi su Otto Kahn-Freund: 
•Il pluralismo e il diritto del la
voro» (pp. 257, L. 15.000). 
Kahn-Freund (morto nel 
1979), un personaggio ancora 
poco conosciuto in Italia, è uno 
dei massimi teorici del diritto 
del lavoro e il riformatore nel 
dopoguerra del diritto del lavo
ro inglese. A lui si devono cate
gorie basilari delle relazioni in
dustriali, quali «il laissez-faire 
collettivo» e «il pluralismo con
flittuale». Categorie invecchia
te o solo ben stagionate? A que
sto tentano di rispondere i di
versi contributi. 

Marco Merlini 

d ischi 
JAZZ 

Un'attività 
troppo 
ridotta 

ANTOLOGIA: Newport • CBS 88605 (doppio); 
ORNETTE COLEMAN: Broken Snadows • 
CBS 85934; HORVITZ - MORRIS • PARKER: 
Some Order. Long Understood - Black Saint 
BSR 0059; JEMEEL MOONDOC: Konstanze's 
Ddight - SouINote SN 1041. 
Estremamente ridotta l'attività di registra* 
zione del Jazz, anche 11 numero delle case di
scografiche che hanno In qualche modo con
servato qualche Interesse nei confronti di 
questa musica si è ormai assottlgHato. Un po' 
ovunque, per la verità. Quanto all'Italia, l'at
tenzione al Jazz permane nella mente del pro
duttore Giovanni Bonardlnl che va avanti, 
quasi Imperterrito, a proporre sul circuito In
temazionale nuove registrazioni. A livello 
quasi esclusivamente di riedizioni. Il «mono
polio» spetta Invece alla Fonll-Cetra, Va, pe
rò, segnalato un Improvviso risveglio della. 
CBS che, oltre all'ultimissimo Mlles Davis 
(che resta pur sempre un buon affare econo
mico), ha messo In circolazione un certo nu
mero di album Interessanti perchè contengo
no esclusivamente inediti. 

Allo strano catalogo CBS di Coleman si è 
cosi venuta ad aggiungere questa raccolta di 
titoli realizzati nella stessa seduta del set
tembre "71 che aveva dato luogo all'album 
Science Fiction, salvo tre che sono di un anno 
più tardi. Due di tali ultimi Incuriosiscono 
estremamente sulla carta per il singolare e 
Inedito entourage che Include la voce di Wa-
bster Armstrong, la chitarra di Jim Hall, Il 

Klanoferte di Cedar Walton, una sezione di 
ati (oboe, fagotto, clarinetto, flauto, comò 

francese), oltre al partner» più consueti che 
rispondono al nomi di Dewey Redman (sa* 
tenore), Charlle Haden (basso) ed Ed Bla
ckwell (batterla). Ma va detto che questo 
strano miscuglio resta a formare cornice con 
molta discrezione. Assai più vividi, anche, 

anzi soprattutto per l'apporto del sax di Or-
nette Coleman, sono gli altri pezzi, che con
tribuiscono ad alto livello alla discografìa di 
questo musicista, con la collaborazione di 
Redman, Haden, Blackwell, Billy Higgins, 
Don Cherry, Hobby Bradford. 

Le quattro facciate antologiche di Newport 
richiameranno subito l'attenzione sul primi 
due titoli dell'ultima: un bellissimo Epùtrop 
regltrato al festival del '63 dal quartetto di 
Thetonlous Monk e Bye Bye BZackbird, anno 
1058, del quintetto di Mlles Davis. In cui e-
merge un lunga ed esplorativo assolo di John 
Coltrane accolto, alla fine, con alquanto te
pore dal «festoso» pubblico di Newport. Un 
Lester Young e un Coleman Hawklns al-

auanto stanchi e fiacchi deludono le aspetta
l e rispettivamente In Jump the Blues f58) e 

Vihat fa Thts Thìng f 63V 
Fra le cose restanti, tre squillanti Ar

mstrong, un Goodman con Buddy Tate al 
tenore.T'orchestra di Ellington e alcuni ellln-
gtonlanl In compagnia di un non brillante 
Ben Webster. 

Le due etichette di Bonandrinl offrono, co
me si diceva, nuova messe. Dopo un primo 
poco convincente Judy's Bounce, l'altosaxo-
fonlsta Jemeel Moondoc ha Invece al suo at
tivo, questa musica dal vivo a New York, In 
particolare 11 lungo pezzo che Intitola l'al
bum, estremair.cnte omogeneo e pregnante, 
con la ragguardevolissima e originale vocali
tà di Ellen Chrlstl, Roy Campbell alla trom
ba, Khan Jamal al vibrafono, Dennls Charles 
alla batterla e 11 basslsta, oggi con Taylor, 
William Parker, presente anche nell'album 
In trio con l'ottimo tastierista Wayne Horv'.U 
e il già noto cornettista Butch Morris che. 
qui. talora richiama l'ultimo Davis. 

daniele ionio 
NELLA FOTO: Omette Coleman. 

CLASSICA 

Un mondo 
«facile» ma 
tutto 
da scoprire 
quello 
del Brahms 
vocale 
BRAHMS: VottaHEraernMes e Votkslieder (5 dischi D.G. 2710 
280). 

Nella Brahms Edltlon questo volume costituisce una bellissi
ma e indispensabile Integrazione all'esemplare album dedi
cato a Lleder. completando li quadro della produzione vocale 
da camera: contiene Infetti tutti 1 duetti e l quartetti vocali e 
una parte delle elaborazioni di canti popolari per voce e pia
noforte. Il mondo del duetti e del quartetti vocali è tutto da 
scoprire: rispetto al Lleder qui II rapporto con Schubert si 
capovolge, perché queste pagine di Brahms (ormai sottratte 
alla dimensione del far musica domestico che prevaleva in 
molti del quartetti di Schubert) segnano l veri e propri culmi
ni della storta del genere, trattato con una raffinatezza di 
scrittura e una ricchezza fantastica eccezionale. 

Anche qui come nel Lleder, gli aspetti più Urici della fanta
sia di Brahms si affiancano alla sua Inclinazione ad abbando
narsi alla «facilità» di toni leggeri e brillanti, al gusto del 
valzer e della musica tzigana, ripensandone la scorrevolezza 
attraverso un velo di malinconia, una lieve nebbia di arcana 
suggestione: è il caso delle due Incantevoli serte del Ltebeslte-
deruxilzeT. 

L'altra metà dell'album comprende una larga parte delle 
elaborazioni bramsiane di canti popolari: I 49 Wolkslieder 
pubblicati nel 1894 e I M Votfcsktnderiieder. Soprattutto la 
prima raccolta è un esemplo Illustre di come Brahms tendeva 
romanticamente ad appropriarsi In prima persona del patri
monio popolare. Identiflcandovlsl, lavorando sulla freschez
za delle melodie e creando loro intorno una raffinatissima 
atmosfera pianistica. Interpretazioni ammirevoli con Edith 
Mathls, Brigitte Fassbaender. Dietrich Flscher-Dleskau e Pe
ter Schreler. al pianoforte Karl Engel e Wolfgang Sawalllsch 
(proprio lui, Il grande direttore!). paolo petazzl 

NELLA FOTO: Wolfgang SawaMsch. 

CLASSICA 

Chopìn in concorso 
CHOPIN: Opere pianistiche, 
voi. XIII; V. Ashkenazy. piano 

Ih SXDU 7584). Premio 
di Varsavia • Vincitori 

19ZT-7Q (4 dischi Ricordi AOCL 
41(003). Premio Chopjn «Ma
zurche» • Vincitori 1927-55 (Ri
cordi OCL16235). 
Le straordinarie qualità di A-
shkenazy Interprete chopinia-
no trovano ulteriore e splendi
da conferma nel voi. XIII della 
sua Incisione Integrale della 
musica pianistica di Chopln. Il 
nuovo disco raccoglie pagine 
degli anni 1028-31 (con qualche 
eccezione), In parte note (come 
due valzer e I notturni op. 9), In 
parte rare o rarissime (come le 
Incompiute Variazioni In re 
maggiore per plano a 4 mani o 
Il salottiero Souvenir de Paga-
nini). È curioso accostare que
sto Ashkenazy, sempre ammi
revole nella sua splendida ma
turità di Interprete (non solo 
chqplniano) a Incisioni legate 
al Concorso Chopln di Varsa
via, che nell'orma! lontano 
1955 non gli diede la vittoria 
preferendogli Haraslewicz. Chi 
vuol documentarsi sulle vicen
de di quel concorso, uno del più 
prestigiosi, trova materiale uti
le e degno di riflessione in una 
scelta al registrazioni pubbli
cate dalla Ricordi: un album di 
quattro dischi e un disco isola
to a parte (riservato al premio 
speciale per l'esecuzione delie 
mazurche) raccolgono Inter
pretazioni choplnlane di Obo-
rln, Unlnsky, Zak. Davldovlch. 
Czerny-Stefanska. Haraslewi
cz, Pollini. Argerlch, Ohlsson. 
registrate (eccettuando I primi 
tre) dal vivo all'epoca delfa vit
toria. 

Un ottimo testo di Raltallno 
accompagna I dischi traccian
do una breve e densa storia del 
concorso: nel livello general
mente elevato spiccano le in
terpretazioni d! Pollini diciot
tenne, che è Interessante con
frontare con lo scavo in pro
fondità, prosciugato ed essen
ziale, del suo Chopln di oggi (1* 
osservazione vale anche per 
una registrazione del Preludi 
risalente al 1000 e diffusa dalla 
Ricordi con la sigla OCL 
10247). 

paolo petazzl 
NELLA FOTO: Vladimir A-
«MtkftfMtVy 

CONTEMPORANEA 

Fotografìe musicali 
PHILIP GLAS& The Photographer • CBS 73684. 
Il fotografo è Eadweard Muybrtdge, nato In Inghilterra e 
divenuto, sul finire del secolo scorso, un pioniere, negli Stati 
Uniti, del nuovo mezzo. Li fece anche fuori un colonnello di 
cui la moglie era ramante. Fatto cui (utilizzando parole del 
processo o del pubblico commento) si riferisce A Gentleman's 
nonor che apre vocalmente questa versione discografica di 
un lavoro nato come musica-teatro e balletto; d ò spiega la 
riapparlzione del pezzo a coda del secondo atto: le fotografie 
«scattate» da Muybrtdge nel primo atto vengono proiettate su 
uno schermo. La diversificazione fra le due versioni permane, 
comunque, anche su disco: la prima è Impregnata, alla Alvln 
Curran, di Inquieti umori arcaici, nella riapparizione assume 
un trionfante andamento ritmico che sparge sapori di gusto 
pop. D'altronde, questo compositore è finora stato ascoltato e 
amato da un pubblico più vicino alle esperienze sonore sgor
gate dal basso che nelle sfere colte. 

daniele ionio 

Segnalaziom 

BRAHMS: Concerto n. 1 op. 15; V. Ashkenazy, 
piano; Orchestra del Concertgebouw, dir. B. 
Haitink (DECCA SXDU 7552) 
Anche in Brahms, Ashkenazy si rivela uno dei 
protagonisti dell'interpretazione pianistica oggi, 
affrontando la corrusca drammaticità del primo 
concerto con intensa e calibrata adesione: la con
cezione interpretativa è nelle linee dlnsserae 
quella classica, con momenti di particolare acavo 
intimistico, in perfetta sintonia con la direzione 
di Haitink. (pp) 
BEETHOVEN: Concerto n. 2 op. 19 / HAYDN: 
Concerto in re maggiore; M. Argerkh, pianista 
e direttore, London Sinfonietta (RICORDI RCL 
27059) 
Con la London Sinfonietta che suona benissimo 
da sola facendo riferimento al suo primo violino, 
la Argerich fa valere il proprio estro e tempera
mento in due concerti di Beethoven e Haydn, con 
esiti di piacevole freschezza, anche se talvolta 
discutibili. (pp) 
CHARPENTIER: Messe de Minuit pour Noti; 
Ledroit, Elwes, Reinhart, solisti; Lea Petits 
Chanteurs de Chaillot, La Grande Ecurie et la 
Chambre du Roy, dir. Malgoire (CBS D37752) 
Questa messa dì Natale è sensibilmente diversa 
da altre pagine sacre di Charpentier (uno dei 
protagonisti del Seicento francese, noto anche 

Kr l'uso televisivo del suo sontuoso Te Deum): ai 
sa infatti su melodie di canti popolari per il 

Natale, elaborandole con finezza a con frano* 
freschezza. Al posto delle improvvisazioni orga
nistiche che di norma erano inserite nella messa, 
l'organista Bailleux esegue pagine di Dandrieu, 

Daquin e Lebègue. Ottima l'interpretazione. 
(PP) 

MOZART: I 5 Concerti per violino / Sinfonia 
concertante K 304; Grumiaux, violino. Pellic
cia, viola, London Symphony, dir. Davis (PHI
LIPS 0708 305,3 dischi) 
Ristampa di ùxistoni del 1962 e del 1965 ancora 
di grande interesse per il lìmpido suono e lo stile 
di Grumiaux, bene affiancato a Pelliccia nella 
Sinfonia concertante. La direzione di Colin Da
vis non è immune da momenti di tensione forse 
eccessiva, ma riesce complessivamente pregevo
le. fp.p.) 
MICHAEL JACKSON: Billie Jean • Epk (45 g.) 
EPCA30S4(CBS) 
Il cantante aawricaao è piombato di colpo al ver-
tke delle nostre classifiche: un caso di promozio-
ne soua scia del successo all'estero. E dire che la 
canzone, che forse ha avuto più incidenza nel 
successo, non suona neanche di grande presa— 

(<LL) 
MALCOLM MCLAREN: Burraio Gas - Disco-
mix 45 g. Vertigo 0400 732 (PolyGram) 
Personaggio dai moheptki trascorsi, a comincia
re dai Sex Pistola. E un pezzo in triplice versione. 
gutameimc, ras, disco e bellamente da cow-boy! 

(d.i.) 
GFO«tGEDUK£G«ard>ano«theUght-Eotc 
2S2C2(CBS) 
Una«xor.aattraveTMisogrudis»c«naUdelprota-
coniata: m'idea non malvagia che l'ex pianista 
jazz della Blu* Note ed ex collaboratore di Zappa 
ria sciupato in una musica piatta e per la vendita. 
con tanto di miserevoli archi (<LL) 


